
La gestione del rischio Legionellosi 
durante l'emergenza COVID-19

Guida pratica per non incorrere nel rischio 
Legionella anche con il fermo impianti
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In un periodo di emergenza come quello che stiamo vivendo, 
durante il quale l’attenzione è rivolta al contenimento della diffusione 
del virus respiratorio che sta causando una pandemia, la prevenzione 
di altri rischi può passare in secondo piano. È importante però non 
abbassare la guardia, per evitare di ritrovarsi a gestire un altro 
problema sanitario non appena terminata l’emergenza in corso o, 
peggio ancora, a dover gestire più emergenze contemporaneamente. 

Sulla base di questa semplice considerazione, Sanipur ha deciso 
di produrre una guida tecnica che ha lo scopo di fornire degli utili 
consigli a tutti coloro che si trovano nella situazione di dover 
mantenere minimo il rischio legionellosi nelle proprie strutture, 
anche a fronte di importanti cambiamenti gestionali imposti della 
situazione contingente.

Perché questo documento?
La malattia del legionario, anche nota come legionellosi, è 

una tipologia di polmonite batterica che può manifestarsi in forma 
anche molto grave, soprattutto in soggetti suscettibili (anziani, 
immunodepressi, fumatori, soggetti con patologie croniche, ecc), con 
un tasso di letalità che può arrivare a superare il 10%. Responsabile 
di questa grave forma di polmonite è Legionella, un genere di batteri 
(cui appartengono oltre 60 specie) che vive e prolifera in ambienti 
acquatici, ad una temperatura compresa tra i 20 ed i 55°C, specialmente 
in presenza di acqua stagnante, e che può infettare l’uomo attraverso 
l’inalazione di piccole goccioline (droplets) contaminate. 

La chiusura di interi edifici o parti di essi, o il loro ridotto utilizzo, 
comportano una inevitabile riduzione dell’utilizzo di acqua: ciò 
contribuisce a determinare un aumento del tasso di proliferazione 
batterica che può mettere a rischio la salute degli utenti che stanno 
tuttora utilizzando o che utilizzeranno la rete idrica e tutti i sistemi 
che sfruttano l’acqua per il loro funzionamento (torri evaporative, 
umidificatori, fontane, piscine, ecc).

È importante perciò mettere in atto tutte le procedure necessarie 
per evitare che si verifichino situazioni di rischio durante o dopo 
l’emergenza coronavirus, facendo riferimento a quanto indicato 
nelle più recenti Linee Guida Nazionali, Regionali e Provinciali per la 
prevenzione del rischio legionellosi.

Cosa fare?
Innanzitutto è necessario aggiornare il Documento di Valutazione 

del Rischio Legionellosi (DVRL). Tale documento, di cui tutte le strutture 
dovrebbero disporre per assicurare una gestione consapevole 
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e adeguata di tale rischio, potrebbe infatti non contemplare un 
protocollo da mettere in atto in una situazione eccezionale come 
quella che ci troviamo ad affrontare. L’aggiornamento del DVRL 
dovrà essere fatto con l’aiuto di personale esperto, interno o esterno 
all’organizzazione, e dovrà indicare tutte le procedure preventive e 
correttive atte a gestire al meglio il rischio legionellosi, anche durante 
eventuali periodi di chiusura parziale o totale della struttura.

In base alla tipologia di attività svolta, all’entità della riduzione 
dell’utilizzo della rete idrica (totale o parziale), alla presenza o meno 
di sistemi per la disinfezione in continuo della stessa, potranno essere 
adottate procedure in parte differenti.

Registra ogni attività svolta
Come nei periodi di regolare attività, tutte le operazioni 

preventive e correttive implementate vanno documentate; per 
questo è importante aggiornare il DVRL e mantenere traccia delle 
attività svolte sugli appositi registri/libretti delle manutenzioni, per 
farsi trovare pronti qualora, dopo la riapertura, ci dovessero essere 
delle verifiche da parte delle autorità competenti.

I N T R O D U Z I O N E
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IN CASO DI CHIUSURA PARZIALE/

RIDUZIONE DELLE ATTIVITÀ
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[Immagine 1]
Flussare regolarmente sia l'acqua 
fredda che l'acqua calda.

[Immagine 2] 
Verificare l'assenza di incrostazioni ai 
terminali

Il ridotto utilizzo, comportano 

una inevitabile riduzione 

dell’utilizzo di acqua: ciò 

contribuisce a determinare 

un aumento del tasso di 

proliferazione batterica. 

Se la struttura non viene chiusa e viene mantenuta l’attività 
quotidiana, anche se solo parziale (come nel caso di aziende 
ritenute essenziali, di uffici pubblici o di pubblica utilità), il rischio 
di proliferazione batterica è moderato. La riduzione dell’utilizzo di 
acqua tuttavia può determinare periodi più lunghi di permanenza 
della stessa all’interno dei serbatoi e dell’intera rete. Per questo 
motivo il flussaggio (ovvero la regolare apertura delle utenze per 
un certo numero di minuti, anche senza avere reale necessità 
di utilizzare l’acqua) è la prima e più importante procedura da 
implementare. 

Di seguito riportiamo un elenco di ciò che è necessario 
fare per ridurre al minimo il rischio legionellosi nei contesti di 
riduzione parziale delle attività:

• mantenere accesi gli impianti di riscaldamento dell’acqua
(scambiatori, boiler, scaldabagno, ecc) e le pompe di ricircolo; la 
temperatura dell’acqua calda negli accumuli dovrebbe superare i 
55°C, alle utenze i 50°C;

• se presente un sistema di disinfezione in continuo,
assicurarsi che rimanga sempre operativo e che il residuo di 
disinfettante ai terminali sia nel range desiderato;

• flussare regolarmente (almeno una volta alla settimana, se
possibile con maggiore frequenza) sia l’acqua fredda (almeno 
5 minuti) che l’acqua calda (almeno 5 minuti) da tutte le utenze;

• se presenti, spurgare quotidianamente il fondo degli
accumuli e dei bollitori (almeno 30 secondi);

• controllare regolarmente (indicativamente una volta alla
settimana) la temperatura dell’acqua fredda e calda, che devono 
rimanere al di fuori dell’intervallo 20-50°C, scegliendo punti 
cosiddetti “sentinella”, come accumuli e bollitori, utenze distanti 
dal punto di ingresso dell’acqua dalla rete acquedottistica (per 
l’acqua fredda) e dalla centrale di produzione dell’acqua calda 
sanitaria (per l’acqua calda);

• controllare periodicamente lo stato igienico dei terminali
(rompigetto, tubi flessibili, doccini, filtrini sottolavello), per 
verificare l’assenza di incrostazioni e particolato; se necessario, 
procedere alla disincrostazione e successiva disinfezione con 
prodotti appropriati;

I N  c a s O  D I  c h I U s U R a  p a R Z I a l E / R I D U Z I O N E  D E l l E  a T T I v I T à



I n  c a s o  di   c h iu  s ur  a  p a rzi   a l e / riduzione          de  l l e  a tti   v it  à 7

In caso di presenza di impianti che utilizzano acqua per il 
loro funzionamento (es. umidificatori, torri evaporative, fontane, 
piscine ecc) questi devono essere mantenuti attivi e sottoposti 
alle corrette pratiche igieniche come indicato dalle normative 
e linee guida di riferimento e seguendo le indicazioni del 
costruttore/conduttore degli impianti.

prima della riapertura, effettuare campionamenti per la 
ricerca di Legionella in punti significativi delle reti idriche 
(sia acqua fredda, che acqua calda). È importante tenere 
in considerazione che, dal momento della consegna del 
campione al laboratorio (che deve essere accreditato Accredia) 
alla ricezione del rapporto di prova, intercorrono non meno 
di 12 giorni; per questo si suggerisce di programmare il 
campionamento quanto più tempestivamente possibile, in 
modo da disporre dell’esito dei controlli prima della riapertura
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IN CASO DI INTERRUZIONE 
TOTALE DELLE ATTIVITÀ

C A P I T O L O D U E

2



[Immagine 3]
per la rete dell’acqua calda sanitaria, 
se si opta per lo spegnimento 
dei sistemi di riscaldamento 
della stessa, assicurarsi che la 
temperatura scenda al di sotto dei 
25°C.

I n  c a s o  di   interruzione             tot   a l e  de  l l e  a tti   v it  à 9

In caso di completa chiusura della struttura per interruzione 
totale delle attività, il rischio di proliferazione batterica dovuta al 
ristagno dell’acqua negli accumuli e nelle reti di distribuzione risulta 
alto. In questi frangenti è probabile inoltre che anche altri impianti 
che utilizzano acqua per il loro funzionamento (es. umidificatori, torri 
evaporative, fontane, piscine, ecc) vengano spenti o non utilizzati. 
Per questo motivo è importante attenersi a procedure ben precise 
prima della riapertura per poter garantire che questa avvenga in 
piena sicurezza.

Per quanto riguarda le reti di distribuzione dell’acqua fredda e 
calda sanitaria, le procedure da implementare sono le seguenti:

• se possibile, individuare un addetto che provveda al flussaggio
periodico (almeno settimanale) delle utenze, sia per quanto riguarda 
l’acqua fredda (almeno 5 minuti) che calda (almeno 5 minuti);

• se presenti, spurgare il fondo degli accumuli e dei bollitori
settimanalmente per almeno 60 secondi, contestualmente al 
flussaggio delle utenze;

• per la rete dell’acqua calda sanitaria, se si opta per lo
spegnimento dei sistemi di riscaldamento della stessa, assicurarsi che 
la temperatura scenda al di sotto dei 25°C e non spegnere le pompe 
di ricircolo, così da ridurre il ristagno;

• se presente un sistema di disinfezione in continuo, assicurarsi
che rimanga sempre operativo e che il residuo di disinfettante sia nel 
range desiderato; è tuttavia importante tenere presente che, senza 
flussaggi periodici, il disinfettante non è in grado di raggiungere tutti 
i punti della rete di distribuzione;

• prima della riapertura, controllare lo stato igienico dei terminali
(rompigetto, tubi flessibili, doccini, filtrini sottolavello), per verificare 
l’assenza di incrostazioni e particolato; se necessario, procedere alla 
disincrostazione e successiva disinfezione con prodotti appropriati;

• prima della riapertura, si suggerisce di prevedere un intervento
di pulizia e sanificazione di accumuli e reti di distribuzione, mediante 
l’impiego di protocolli e prodotti di comprovata efficacia; se è 
presente un sistema di disinfezione in continuo mantenuto attivo, 
può essere sufficiente incrementare il dosaggio per qualche giorno e 
procedere a flussaggi quotidiani delle utenze;

• dopo 48 ore dall’intervento di pulizia e sanificazione, effettuare
dei campionamenti per la ricerca di Legionella in punti significativi 
delle reti idriche (sia acqua fredda, che acqua calda). È importante 
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tenere in considerazione che, dal momento della consegna del 
campione al laboratorio (che deve essere accreditato Accredia) 
alla ricezione del rapporto di prova, intercorrono non meno 
di 12 giorni; per questo si suggerisce di di programmare il 
campionamento quanto più tempestivamente possibile, in 
modo da disporre dell’esito dei controlli prima della riapertura.

Tutti gli impianti che utilizzano acqua e che sono stati 
temporaneamente spenti andrebbero drenati, puliti e sanificati 
utilizzando procedure e prodotti idonei. Prima della riapertura, 
anche questi sistemi andrebbero rimessi in funzione secondo le 
normali procedure di riavvio e sottoposti a campionamento per 
la ricerca di Legionella e di altri patogeni acquicoli, se richiesto 
dalla normativa/linee guida di riferimento.

I N  c a s O  D I  I N T E R R U Z I O N E  T O T a l E  D E l l E  a T T I v I T à
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